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La musica è del Maestro Signor

Simone Mayr .

Direttore delle Decorazioni ,
ed

Architetto Signor Caf. i>^^<^ca-

lini .

Pecorazioni del Sig. Francesco

Tortoli , allievo dell' Architetto

Sig. Cav. Niccolini

,

Direttori pel Vestiario .

Per gli abiti da uomo ,
Signor Nwi',

per quelli da donna ,
Signor Gio-

vinetti .
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PERSONAGGI.
EDGAR, Re d» Inghilterra

Signor Rubini .

LORKDANO, Conte di Devonshire
Signor Porto -.

MALVI MA, sua figlia
, e. Sposa di

Signora Dardanelli .

^S'^m^r'' ^^^-'-'J
.
Ministro

, ed

Si^twr Ci:cimarra.
ARTTJR

, Cortigiano
Signor Lucchini.

RUGGIERO
, alno Cortigiano

, amico di En-
rico

Sii^nor OrUnJtni

.

LAURA, Nipote di Pietro, promessa sposa
a Berto ^

^.^J^S^^^a ChabranJ.
BETZI,

Signora Checchrini .
'

BERTO, Capocaccia di Enrico, e Custode
del Castello

_ Signor Casacc'fa .

GUGLIELMO
, Scudiere di Loredano

Stgnor Pace .

PIETRO
, Massaro di Enrico

Signor Spanerà,
Coro dì Vassalli di Enrico deiruno, e del-

1 altro sesso . Cacciatori
, Comparse di Vas-

salli, e Vassalle, Cacciatori, seguaci del Re,
Guardie ec.

Scena è in Inghilterra nel castello
di Athdwold.
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ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Inrernodel castello di Athelwold circondato

da muraglie, in fondo »lle quah vedesi

un gl'air nonone con caHcelh di ferro

.

E' l'alba. Tutto il castello

è chiuso .

Loredano, t Gnglhlmo vatiti da trovatori

entrano furtivamente .

e^p.XTCco il Castel vietato • Alfia non visti

ili Giungemmo a penetrar.
• ^

-^-^
' Misera figlia !

Il tuo desttn sapro .
^

C Tacere e forza

Pria di vederla, e non scoprirsi.

Lcr
Alcuno

""immaginar non può , che in queae spoglie

Di vagante cantore

Si asconda di Malvina il genitore .

(7/^>r. Chiuso è il cancello ancor... chiusi i veroni..

Tutto è silenzio . .

j^^y. Oh : s' egli c ver , che gema

Qui rinchiusa la figlia, . '

.

Cominciam la canzone ; ella dei padre

Conoscerà la voce . - ,j \

l si S'unte da lontano una musrca allegra . ;

Odi'., qudl suono!..

Gu<^. Celiamoci per poco , alcun si appressa *

lor. Ti salverò misera figlia oppressa .

( si ritirano . )

A 3 SCE-



* ATTO
.

S G E N A li

da fesu . ltet, « canU„Jo, LortdanÒ,

r«.^ 1^ ^ ' ^l'S^i^^'^o celati.
*

TVlOn vi è festa cosi bella
X >J Come il di, che una zitella

manta al giovinetto,
Che inspirar le seppe amor.

i>ono a parte del contento
compagne, che ha d'intorno,Nel pensar che un simil giorno

iSrillera per esse ancor.

Uscir possiamo , e chiedere
'

"rf? Uuah stranier si avanzano

Lor Ti ^"i* lice ?Xor. Due^Trovator noi siamo.
Che uniti intorno andiamo

M^t
,-^3«tando gloria, e amor,
una canzon cantateci
Cortesi Trovator

.

iHtti. Una canzon d'amor.
( circondano i due Trovatori. Loredam rt'

volto alle finestre del castello canta al
suono del liutai Guglielmo lo accompagna
col flauto . )

•
!

*

Alla Torre in cui sospira
La sua bella prigioniera

,

Quando il giorno è presso a sera,
Viene il Bardo a lagrimar

.

Chiama Nisa , ma non sente
Fuorché l'eco in suon dolente
Nisa

, Nisa replicar .

I>i vederti , o mio tesoro
,

riù speranza a me non resta 0 » 9

Bei.



F R ì <4 0 • T

à,f ta canzone è tròppo me$ta>

Noi vogliamo allegri ^"^Ir..^^^^
i Loredana dopo m P^^'^^'^ ^

)

ta sempre colla medesima $nt$nxiom • }

Ut. Ah ! quando al misero

Nisarhorni,
I.e pene , e i palpiti

Di tanti giorni

Un sol momentò
Consolerà .

^

L' ora propizia

Affretta: Amore :

Tergi k lagrime

£)el tuo cantore i

Inni di giubilo

T'innalzerà.^

tet. Seguite : a genio .

*
Jì fuori il suono deUorn, ,

«Jj
tJto cf^sHoi cotUpagnf ntorm d»ll» eac

toro. Berto torna dalla càccia «

LojGu. (
Nuòvo inciampo . )

_

,

Ah ! più' tempo non avete

.

Sascondetevi eóìà ....
( tor. e €ugL s$ tftifano. }SCENA 111.

tacciami ch^. entrano dal cancella, U quatt

• ^^^^^ mpt9f tnd% Berto*

* t

Coro.

SJ Viva Berto ae' Doscni icnyi

Non 1* arrestano valli , ne rupi 9

Non r avanza nessun cacciator .

A 4



^ A T 'l^ ^
Non se trova de me

, Io bedite :Senza rezza t'acchiappo no core,Ma sapite lo b.-ro pecche ?

J aucieile ce vanno da s'
ga,o!a

, che tanto consola
,Alme derrire, ne Berto qual'è ?

E^ch^,"""'"' -^'^ * tutte addec^ea
,

F U K i^r^'^^'^^^ '^^^•o de rosi
fc.Ia bella Lauretta addorosa

Coro, Siche Amiri' ''^T^. ^ ^ffe!

Po,v?i - ! P'" «'•an cacciatore

-Lasciatemi...

Lasciatemi!
B^r. e Coro di Cacciatori,

Ber XT«
Stranieri ?'«r. Ne comme si trasuto?

Lei comme se inpizzò?

Cor/, p.f/i;//'^
? ri^Ponnite .

ri/fT , '"P"^ sentite...

Lor ,1^1-*' "J"' ^' può .

tir T "^^ ^ nisciuno

.

i^r*
L^uchessa almen per poco...

pò parla quaccuno.
Chi lo vieta ?

Ber. Coro .

lo . .. noi ... cospetto!

Tn, Pi'esto ...

Vu.>e ... sL..



P R I M O .
.

Da Laura, de Duchessa ,

J'^^'
•

^
Voglio coli'uocchie n..e)e tutto scoprire

.

^ SCENA IX.

Ricchi appartamenti d.

r,C? L..«r4 vL/.r. da Duchessa r'^ffi f'^ ^

tda Betzt. Tutti la ctrcondano e l ^ppi"'*

discono: indi vien Berto.

Partì dsl Coro.

(Jhì vi sembra 2

t. Parte. ^'^'Lla'
2 Parte

n-iia
. ^ ^

Tutti . Non par quella - in verità .

i.Par. Quel vestito - e ben fin.tC

3,p4r. La bell'aria che le dal

Tutti. Bene, bene: per Duchessa

Ceno il Re ti prenderà

.

Uu. Tant'è: non son
. „,.

'

' Mi sembra , che per essere Da-hessa

Mi manchi qualche cosa

.

Un po di tjrio.

Ear. ^Jn pò di maestà. .

LI Nessuno mostra quello , che non ha .

Enr. Scordati sopra tutto

T soliti proverbi . e il tuo contegno

Sia maestoso insieme, e disinvolto .

F*/ Bravai meglio non può comporre il volto...

Lau. Comincio a poco a poco

A credermi Duchessa veramente.

La bocca va ridente... .
•

Gli occhi vivaci... il portamento » e g.i atti

Pieni di dignità • . ,

Si cammina cosi, cosi si ta

.

I cammina per la scena con susstegu» ,t a

foco a poco SI dà rana del personaggio,

che deve fingere. ]

Bit. Evviva : evviva l
^^^^



lau
Atto

-tì 1 ^ innamorar vo^l" 10

15 ìtÙ • • • ^ Berto ?.

J^r. Altezza! ma che bedo!

tlu. Buffone! indietro f

5m Laura?
la Duchessa .

mi: vr * P'"^ ''«ss .

•

wr. Ma SI , . .

Taci r fa festa
Abbassa audace ? una gran Dama è qucsf*'Passo quel tettipó , o Berto ,

•

Altro per me ci vuóle . .

.

Bastano due parole
A\ buono ntendftorM Coro, ej as:H altri. ^

Paté dal mÌG còspefttf

c "'^ ^J"*' seccator

.

»,t'^ ' ! ( Centra Étm, \Non mcrtt tanto onor .
'

S C E N A X.
I

C|o vaisain frettoloé , e detti

.

*Do««e ^'"nque andiamo

.

* Anch' un momento
f awtatiJosì anch' ella. ) ì

Ah vfcina al gran cimento^ i

/ ^-^ a diventar!
( tstorna tndtefrq . )

Tutti fuorché Berto

.



PRIMO, tp

Tutti come sopta .

I

Brava!

1^
Andiamo,

l'^
Giacché in ballo entrate siamo

Ci conviene di ballar .

Si vada : seguitemi ì

Sorpresi sarete.

Di occhietti sì teneri

Gli effetti vedrete 5

Contegno si nobile

Brillar mi farà.

E Bertcs — buiFone

In qualche cantone

Incerto -r rabbioso^ .

Smanioso — starà *
^

r. Addio matrimoniai
Addio fedeltà!

utti Omaggio si renda ^

A tanta beltà , ^ .

{parte Laura col Hgutio, e nm B9^^

confuso é )

S. C E N A XI.

Bert0 solo .

i

Aura accossi bestuta? ;

Nnanze a lo Re va Laura ? attiento Berto.

Quaccuno te vo cierto ,

Qua 2appa macchinàt no ...mitie la veio..

A lo Duca dirraggio, e porzì al Re

Ca Laura è caccia rtserbata a me •

S C E, N A XIL
Gran sala nel castello Atelwold .

Coro dì cacciatori , e di vassalli ,
dell um

e ddV altro sesso, indi Edgar con seguita

accompagnato da Enrico y da Ruggiero,

e dà Ariur»

:0ra. T Tiva! viva! un di festivo

V Per noi tutti è questo di .

Del buon padre al fausto aprivo

Lieti i figli son cosi, ^-^g-



ATTO
£Jg. E' pur bello , o d/j!ce a„iico,

ridente il tuo ritiro!
Quanio ,o senio, e quante mira

Coro n^ll^ ^ '
• ^ ^''^S»-^ ^5 ^-^r .coro. Del Sovrano la presenza

I
.
reiare la sua presenTa

FJ^ i\ P^^^" "'IO timor' ) !Quanto amabi?» pers-ne •

'

«dcss.tvare le ragazze .

'

Jutre vezzi: tutto foco?...Or comprendo }a ragione
,^he ti chiama in questo ioco -Cosi fatta solitudine

''laverebbe ancora a me
/ H,; lassane.
^ "^'/^«"oJ che buon Re! V

'v' •
^" rallegrati

( volgendosi ed Enrica
)

Amlvo''^
«-«to apprèsso a te, -

•fimico, coraggio!
frpntento

, allegria \
iecjto al saggio

J'ar qualche pazzia:
I-a noja discaccia
Col gioco, e la caccia.
Con tanta beltà.

*. sempre imperfetto
Qualunque diletto

,Che seco d'amore
•i-^ gioie nion ha.

Ah s, nella caccia
"I trova

_ diletto,
i rovate



PRIMO. 21

Ma un vago visetto

Più !iet' fa .

o VI

Mii dov'è la Duchessa? Impaziente

vc'Jeria son' io . ; ,

( Enrico accenna alle do >iu?. d usare . ì

t(con mait^rutà.) Forse più bella

,e no.-, la
"

isse a voi , sembra ad Enrico

j sposa sua; tanto celarla ei brama.

Lo credi Artur i{ Enrico frme O
Tal ne parlo la tama .

Sire, menti la fama . In In trovai

;5ca beltà, tiinido spirto, e soio
_

-r sua semplicità mi piacque, e piace,

enta qualcun tarmi parer men lace .

, Mendace tur come pensar poss io ,

ile incannato tu mi abbia? ah no, noi credo.,,

remer mi fa l'idea, .

ihe in re punir dovessi un tanto >"5a""_9/

( È qua! sarà, se non è questo aftannoj)

V. Tutta la corte ignora ,
_

Vanne i campioni di Malvina ,
e noi ,

taanto io comaussi 3 te.
Veggo appressali!

Ina D nna

.

- E' Malv!na ... lo vado , o òire .

y\ presentarla io stesso avrò T oaore .

jr. Si , vanne • , .

'

,

.

r [ Un come in sea mi trema u core . }

, (
parte . )SCENA XIU.

'gar, Ruggiero, Artur, ìndi Enrico, e Laura.

s con curioso di vedere anch'io

O Q'iesta beltà cosi vantata un giorno.

t. Or si poco apprezzata .

ir. Eccola

.

f E quella?



2^ ATTO
R^g* ( Coiei ? . . . comprendo . )
Art.

( poti ironia, ) Bella!
Rug. }i' gentile dawer I

•
. , .

Zitti ! prudenza !

òerieta vi comando in mia presenza.
va tncontro a Laura corteseme

h forge la mano. Uura ^ imbarazza,
i^dg. i'erdonate

, o mia signora
,

Se importuno a voi son'io,
Ma donatelo al desio
pi venirvi ad onorar

,

j^au. Sire...
( io tremo!

)

( facendo delle riverenze affettate . )

„ . ( confonde!
Edg. Ha ragione il vostro sposo . . .

Lau. Maestà! {incoraggiata tacitamente da Et^
Edg. Jj essier geloso,

TaJ tesoro di celar

.

Lau. Macì^^tà
! sì lusinghieri

(
coli' ^stremo imbarazzo . )

Son si dolci... i vostri accenti,
Che non trovo complimenti
Da potervi ringraziar.

Ma la vostr^i. . .esperienza',.,
Enr. Cosa dice ! ( fremendo )
Lau. 11 vostro core p

Edg. Ah; Madama...
Lau. lì mio rossore .

Solo possono scusar

.

( In che imbroglio mi son messa !

lo npn sò come parlar . )

En.Ru.
( Ah ! si scopre , se non cessa

ignorante di ciarlar.)
Edg.

( ben sciocca per Duchessa I

SeguinVmola a burlar. )
Art. Seguitiamola, a burlar :^
Bdg, Come mai cosi soletta |

^rar vi pi4cc in questo loco? 1
Lau* Il



PRIMO. H
u. Maestà quando dilettai

Bello par' qualunque gioco o

r. ( Per pietà lascia i proverbi. )

(
piano a Laura . )

^itfr. (
Spiritosa in verità I )

^, ( Si tradisce , e non lo là . )

r. Alla corte ognun vi brama..?

^if. Un pò meco vi vorrei.
.

u. Alla Corte anch' io verrei . ( più incerta.

}

r! ( Come ! stolida \ ) (
irritato ) .

u. Ma ...

Ma {
tnterrompenaQ . I

La Duchessa è troppo semplice

,

Ama sol la libertà

.

tu. (Oh che bestiai ) E' vero o Sire

.

(
accorgendosi)

Star qui sempre è mio desire

Tutte l'erbe non son buone

Da piantarsi alla Città ?

A 5,

tr. ( Un proverbio un'altra volta

U

Taci , taci per pietà 1 )

lu. ( Ah I la lingua ognor si volta

Dove il dente mal ci fa. )

i.Ar.( La Duchessa e disinvolta!

Spiritosa in verità ! )

'4gt (
Co*proverb} quella stòlta

Si tradisce, e non Ip sà , )

S C E N A XIV.
Berto ^ e detti,

r. TV /fAestà... Altezza... pè la caccia,..

iVA ( Laura ccà ... fra tanta gente ? ì

fjf. Parla presto
rr. Pc la caccia -

( P^^ vedere da Laura , che non

gli bada ) •

Ehm I ehm? vi si mmc s^nte?
Mr. ParU , intendi ?

ter*



Q4 ATTO
Ber. Sissignore ...

j

Per la caccia... ( beìT ammore ! )
*

|

Ogne cosa è le$ta già .
|

( Vi la sgrata te fa ciance I ^

E lo Re strcgne le mmane I

Tutte st* aute Coriegiane
^

Se la vonno mo magna.
Chisti ccà so brutti lupi

,

Che me danno da pensa 1 )

EJg. Spero che meco a caccia
,

Duchessa mia , verrete . !

Lar^^ Purché non vi dispiaccia,..
{

Che imbroglio! se volete,.,
|

Ber, { Ma vi Gl'aura jocata 1 ) W
Voi ricusate ?

Lau. Io .. no.
i

Etr. ( La quaglia,è sbolacchiata ! )

Lau, 8irc eoa voi verrò. ( sentèsi del rumore 1

T/oci di dentro Indietro olà I
j

EdiT. Art* Rkg. Che strepito!
|

Lor. A forza io c' entrerò . ( dt dafttrQ • )
j

Tutti .
ì

Ed,Ar* Chi è Miai quel temerario
, ( accorrendo i

Rug^a^ Che tal rumor desiò?
Lau» L' afFar divenra serio,

Pian pian mi asconderò.

( ctlnndosi fra le donne ) .
j

Enr.
( Qua! voce!., il Conte! fuggasi...

Più speme oh Dio non ho ! ) {ff^^g^
j

Ber. ( ÌAo laccio mutria seria ,

Ma doppo parlarro ).SCENA Ultima.
Loredana respingendo le guardie , e detti

fuori di EnncQ .

Lpr. T 70g'i^ ^^^^^^^

—

Edg. V Audace!
ior. Lo contendete invano,
pdg.

. Rispettai il tuo Sovrano!



^ PEI M 0. %
itti Siete d* avanti al Ile

.

r. Voi... Sire.,, un padre miserò { sorpreso}»

Mirate al vostro pie .

fg". Sorgi ... chi sei ?

r. Son iò
*

Il padre di ÌMalvina ^

fg. Voi Loredano I

ig. (Oh Dio!
Non ci perdiamo

3f

ancori
jDa disperar nón^ è . )

( cerca Làura-, e se le avvicina )•

( Che brutto quarto d'ora! )

r. ( Laura staje fresca afte ! )

r. Signor , l'amata figh'a
_

M' è di abbracciar vietato;
Serva Io sposo ingrato
La tiene notte, e dì .

ìg^ Conte, in error voi siete:

La tìglia vostra è qui

.

\u, ( Ho inteso : non temete ... )

( avvanzahdosi ) ^

(g. (Bisogna far così.) [puho a Laura.
)

\u Ah padre inio! ma coiVie ?

( correndo a Loredà'nò indi arrestandosi . )

Questi mio padre ?.. ei mente ...

>r« Chi -di mia figlia il nome
. ( vedendo Laura sHegnatU : \

Si usurpa , ine presente?
lu. Costui ... Sigùor
)r. Costei ...

3 U padre mio
La figlia mia

'^^^

Tutto il coro.

Àh I mentitóre 1 ah 1 perfido!

( èo'ntra Loredano )à
Tenti ingannare il Re?

3^. Un guerriero, un cortigiano
Non è dunque in nVexzO à voi ,

B Che



ATT O
Che conosca Loredano ? ^
Che rammenti i fasti suoi?

( con tutta la forza della passione^ ^

lì mio sen ferito in campo
^

(
Scoprendo ti petto

Chi sort' iò V* insegnerà

.

Ah! che a tutti ignoto io^vivo!

Ahi nessun mi porge aita!...

Oltraggiato , offeso , e privò

Del sostegno di mia vita »

La mia fìgl là io chiedo a tutti

i

La mia tfìgUà alcun non ht^
j

Edg* Condannarvi non possViò/ir

Ed assolvervi non deggid

.

Xor. Ah I versate il sàngue mid

,

Se il mio labro v' ingannò 1^

Eds. ( Qual sospetto I ) Enrico ?

( sentesi il suono dì torni da caccia

Rug. Ecco il segno della caccia.,

E^. Dunque andìam . . (
per or si tlccj;

Poi l'arcano scòprirér ).

Tu lo guarda infin., ch'io torno: i

( a Ruggiero 1
Tutto allor deciderò •

lor. Sire , almeno ( oh ràbbia ! oh icori!

Più resistere non so. ) ,

{
replica il suono 1

Rug, Segue il seg&ó

^^^^ E sona il cuorno:.

Ah I suonarlo ajich' io dovrò !

'

Tutti Su partiamo , alla catcia, alla cacc

,

Suoni fi corno, e la selva risponi

Rupe alcuna ^ nè vàlle :t)rofo^da j

A noi chiusa restare non ^uò .

Ijor. Di una figlia infelice vó in traccia.^

Chi sa dirmi ove mai si nascondi

Questo pianto fche il voltó m* ino I



'1? R 1 M O i ^7
^Che sort padre far fede non può ^

( Miei sospetti un istante tacete ,

Chi fn^nganna fra poco saprò . )

^{ Miei sospetti vm istante tacete ,

La lìiensogna scoprir e saprò • )

.pn Tti^ti , tutti ingannati voi siete ,

E scoprirvi il fellone saprò /
{ug. •!( 'Vi càlmate.y Signore , e tacete

\ . . ( ^ Loredana )•
If ^mfstero paìèsè "farò .

")

lau» i Miei timori un istante tacete;

Poi Duchessa mai più non sarò : )

icU ( Or si aiuti a tirare la rete ,

Porse merli saranno ve drò • )

Tutti.

'Sù partiamo alla caccia , alla faccia !

Suoni il corno, e la selva risponda
Rupe ^Icifna , nè valle profonda

A noi chiusa restare noA può »

¥inc dcW AttQ primo •

AT-



A T T O IL
^

,S CENA L

Campagna con bosco , e collina^ Si vede
r^sterno della masseria di Pietro,

Pietro y indi Lotedano e MaJv'tna dì Aentr@ ^ li

I

Pte.Jr^Om^ si fa a celarla? è appena un crii.

Che la Duchessa è qua.,

E da tutti si sa ... vedete un poco f..

Non è neppur sicura in questo ioco«

E se il Re stesso capitasse a caso,

E giungesse a veder tremo per lei !,

Dir non saprei qual vi sarìa riparo

.

( è per rientrare. )

L&r. Ferma \ ^
Pie. ( Ah I ci Siam ! )
^or. Sei tu Pietro il massaro ìf

Parla . .

.

Pie. SovC io ...

Lojr. ( Non m'ingannò Ruggiero.)
Pie. (Che vuoi questo straniero?)
Lor.

^ ^
Alla Duchessa

Celata in casa tua parlare io bramo •

Pie. Ma ..

.

Lor. Presto.,,

Pie. ( Ah! se l'ho detto : ora ci siamp^ )

Ma ... Signor ... la Duchessa . . .

AI castello sarà .

Lor. Bugiardo ! indegno I

Scostati, o che il mio sdegno.

( per entrari nella casa . )

^ ^
Pie.



SECONDO. 29^
^ìe. opponendosi^). In casa mia
Non entrerete no .

lor. respingen. per entrare. ) Scostati,© ch'io..;
l^^/. Padre {didentro.)

E' dessa rr]i lascia.,

( liberandosi da Pietro. )
dal. uscendo. ) Ah! padre mio!

( Pietro si ritira • )

S C E N A ir,

Loredam , e Malvìna vestita da vnssalla .

( Malvina corre nelle braccia' di Lcreda-
no

, che freddamente P accedile.- )

5r.inEi tu Malvfmì? perchè C:uì ti trovo?O Perchè in tua vece avvi ai casteli'c un
altra ?

Forse 1' irgrato spr-

o

Pose il colmo all' offesa e tenta ancora-
Dal suo seno scacciarti ?..

^
Ah! no : mi adora.

r. Ti adora ? e come ? abbandonata , e soia
Non vivi tu ? forse A caste! non. 5ei
Dell empio prigioniera.?^
al. La più fatai necessità l'impera,
r. Necessità pur chiamerai T ohraggio
Ch'ebbi al castello ? mentitor tacciato

^
Schernito

, impri-gionato
,

^hiedo a tutti Malvina ^ alc^n non mi ode^;
soltanto il mio custode
Ruggiero ha nome ) qui m'invia dicendo^
-ne udrò da te questo mistero orrendo .

/. Ah! Radre mio,..

\ Spiegami tutto , e vieni
aeco ai Sovrano : io vo vendetta

.

• Ah! padre
S i ÌFer-
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Fermate .... udite ... oh Dio!
Me perdereste collo sposa senio»,

X'or. Che dici l

Mah lì vero : mi volea sua sposi

Il Re..
lor.. Che intendo ^

MaL A voi doveva Enric(

Chieder per lui mia dèstra*., amor lo accese.

Lo sedusse ... e mi chiese

lon Ah taci ... oh rabbia

Vile!.. là morte ha meritato, e l'abbia

Mali spaventata
y_ e. cornnda al padre supplì

Mo'^te!.. è mìo sposo , o padre
j

Vivo ne* giorni suoi::

Me 1q donaste, voi,, 1

ir cìelo) ai; luìi mi unì

Padre I pietà ! non posso

Perderìbv oh^ Dio I così.
|

Lou Ricuperar/ poisyii

De:' p^H ' nostri il regno i

1q: rjrpì r indegno ,

E lo difendi tu ?
j

M% : pibr non sei mia figlia :

Non ti conosco più . 1

Mai: Mirate il mio dolore.
j

Xor. L' onta paterna mira

Mal.. Lo sposo....

X^r.. E traditore

Mal. L'adoro....
. ,

j^or. Orror in ispira :

Mah Pietàl:

lor. Vendetta!

M.ah con tutto il dolore. ) Ah seco>



S E C O N p O. gi
La sposa sua morrà .

{^' Malvha. si asconde : Hi volto colle mani

singhiozzando LoteA^no^ vorrebbe c^t^

rere lei , ma si atresta^ . ) .

ar*. ( ;Còme nel con di up^ padre

Piomba de' figli: il pianto !

a 2. . Glie mai l risolvo ak I quanto

Gosta^àl negare pietà ! )

ial.^ ( Tutto sul: cor di un padre

Ortien de' figli il pianto ,

Misera, oh?Dia! son tanto.

Che forza it^mio> non ha I )

( sentesi da lontano suono dà Ciaccia. )

tal. Ciel i la caccia I gh p.^dre ano I

Fojrse. il Re
or., * L\atti?4i40i

iaU a£ltapisslm0.) Qh Dio.

Se rfona^e al Ke sospetto

,

Lo sgombrate col partir .

4ir.\ Non sperarlo , io qui^viVaspetto

Vo T inganno al Re. scoprir .

\ fif.ete il suono più da: vicino . Malvì^

na fuori 4i se ^ e tremante . )

làL Gente arriva è., oh dì funesto!

Deh 1 perdono

ir. ,E ancor lo chiedi ?

dal.. Ah ! paitite,,..-

4ìr. E vano : io resto «

^aL Pàdret ra io , vi moro ai piedi !

,or. Va, mi lascia.,

dal.. Ihl pria placatevi»

.

or. ( Più resistere, noa so ! )

,

kTa/., PadieJ
*àr». Figliai ;. . • io «edp 3

4^ Mah
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, Partirete? m')^

^ a. Oh natura! ogni altro affetto,
Quando parli, è muto in petto

OPPQ'SI g te non pub

Pfglia ^"^'0 : tni stringi al core.

AÌi J il trionfo dell' amore '

•tempre in seno impresso avròf

'SCENA
^ertc con grmsa lancia, indi Laura

'

A-
- suoi primi abiti

*

Csio trovato dinto al tóa'^oazzina-

iZh ri \
antiche sto lanzone'^

Che 1"L° u ^i^ ^T°"''°
^^'"'^^ 3 quaglia

^Jeiia birba de Laura, si la trovd.
^

maressa ! pe H' aria

M^^c!!°o^'"'""^. ipenne,e nghiast:Mo so Orlanno furiuso, '
^

Io cervielio mio nel del stellato
i-into a no carrafone sra stipato .lau Meschina! dove fgcgo ?

'

Or che scoverta sono t

Sh -'^f '1^%^'^
Re mi salva... oh Dh>ih ! dov e la padrona ?

Veh ^quante me ne fai Sorte briccona !Ber Ch^ bedo! ah! ah! la fravola
Ncanna air «rzo è benuta . . .Oh poverella te ! mo chi t' ajuta ?

"

Lati. Ah Bertuccino mio!
Ber. T--

rw- » 1 arresta, 0 merata.,
Dini^me addi, vuò la primma lanziafa ?
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Uau. Fermati /" matto ! ascolta ...

xBer. Non te voglio sentì ... briccona ut ceto.

Aje fenuto de farme

La Dama de mportanza ?'

D'essere lo richiammo
Di cacciatori nobili ?

Jiau. Ma sentl^. . .

Ber. Niente... T'ho da lanzà .

Lau. Si ....vibfa il colpo.,;.

Ferisci una infelice ,

Che pietà non ti chiedé

,

Che beata si crede,
^

^

Se perle mani tae sap-rà morire ...

Su... che si tarda?., presto.

Ber. C E che buò lanzià? m'ha fàtto arriesto! )

Lau. (E! già commosso . )

Ber. ( Berto \ a te ! coraggio f

Non ce la dà pè benta

,

Ca chesta è borpa , e te la fa na fental )

Latu Che dici mio catino ?

Persuaso tr sei ?

Ber. Quà persuaso t

Sto pensanno j che a farre

Morì pe mano de no cacciatore ^

E' una gforia pe tte... la mia vendetta

Lascio agli altri ncappati

,

Che saranno da te cotti, e spennati.

lau. Ma sappi , che io ti adoro ...

Ber. Ah mensogniera !

Tad , che a questo accento

Tutte le furie in sen svegliar mi sento

l

Lungi dagli occhi miei !

Va i ti abbandono o joUa !

No... cchiù sta pasta fvoìia

Fe' denti tuoi non è .

B 5* ^ ' Boc-



34 ATT q
SpreiTastì o lauro fello

Boccon sì guappo, e raro?

£ un' altro fecatellp

Non trovi al par di me,
( S'è fatta già no cicolo 1

' Chiagne la poverella I

Kumi I chi può air assedio

Regger di tal faccellaif

O fatela men bella ,

p più cassesé alnieri! )

Ah ! ah ì la signorìa

S'è già ridotta a brenna
3,

E io co n'ama nenna
Mo vaco a coiiibinà.

Non m'osema ni sci una?.

Ah birba ! vitine stoppa l

Islo cunto coppa coppa
De chelle , che me cercano »

te io voglio fa .

C' è Nisa la massara.,.
Zau» Oh i oh ! con quella gpbbaJ
Mfr. Chisto è lo prèggio

, appara*.

"Almeno si viàggio ,

Io tengo r equipaggio^

Addò lo sitiià.

^iarcoffa , chella gipja • . *

Lau. Ch' è cieca / storta , e xoppa

Éen Chessa è fa dote sója:

Ca si la mósto al pubbficQ.

A duje scelline a testa ,

Me renile doppie a tommola.^
Réccone me fa fà

.

C'è Rosa frància all' nocchio,
' Fanny la mano cotta,

' ' £^argòtCÀ la cestuniai



S#< C O fN D O» 85
Ognuna pe me scotta y

mme /a ognuna a punia,

E tu^ moiT^on di fe^ciiia i

Me stive a coffià, ?

(.Ah.' sento, ca !e biscere.

L- arraggia già me straccia
'

Le scippo mo la faccia,

Mq me la .msigno viva.

Ma chel la prospettiva

N' agnientp w,p fa ià ! )

( partono 0 )

s c E N, A
;

ly.

Interno della masseria di Pietro •

Pietro , indi Malvina^ J>oi Laura •

Tfe. A. Veva in4ov,iaatp :

Qui non era-sicura... basta basta ,

Finalmente'^ è fuggita

Per la segreta uscita . . . Il Ci^I T assista

,

Nè la faccia veder dai cacciatori

.

JS/lél. Lasciatemi.

Pie. Chi grida là di fuori^ ?

MaL Ahj Pietro:

f ie. Voi Duche . .

.

Mah Taci : da guardie

io sono circondata . .

.

Pietro . . . mentre io fuggìa , venni a rrestata.

Pie* Qua! contrattempo*.

Mid. I9 tremo!
Lau. Vi dico che sbagliate ...

(^ di dentro . )

Pie. Altre grida di qua /... soldati ancora j

X4^<* Mio zio I .

.

Mah Laura T

tau. Che vedo? ab mia Sig^^ora!.

MaU Tu Laufa ... in quella veste l.-

B é Mi



5^ ATTO
Mi tradisti crudel !'

•i^^: ^ ' Ah se sapeste r

Mal. Parla ...
lau. Conosce il Re ch'io non son voi,.^

Fug£o .... ma quando poi
Al sicuro mi credo

.

Arrestata mi veda ... un dice ^. è quella J

L'altro risponde ... è d'essa;
E di nuovo mi vogliono Duchessa.

Deh ! prendetevi una volta
Questo nome sciagurato

;

Abbastanza m' ha imbrogliato j-

Non lo voglio più portar.
Mah Laura , oh Dio !.. s' è ver , che mi arai,,

Se perduta non mi vuoi
,

Fingi ancora
, ancor lo puoi

^
Tu non hai da paventar

Bau. Si sa tutto ..

Mal. Si sospetta
Lau. Io r intesi .

Mah T' ingannasti «.

Lau. Oh !' che impiccio I

-3^^- ^ Deh ti basti

Il mio pianto e il mio pregare
Lau. Non piangete ...lo volete?'.,.

Io non posso ricusar.

Mah Ahi ti possa il Ciel pjetosa*

Dolce amica compensar !

Lau. Ah [ ci possa il Ciel pietosa
Un pò meglio secondar !

S C E N A V.
Enrico, e Berto yjrettolosi\ e spa%entau\

p'^^^ggi ) o sposa, il Re qua viene «

Mahx. Giusto Ciel! fuggir non possov
Ber*, Mo ve; mette l' ogn? ncuoilo .
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lau. Custodite siamo quà..^
Ber. Ecco il Re.
£wr. V incontro fuggasiSCENA VI.

Edgar , Loredano , Guardie e detti, *.

Ewr. ( OOn frerduto ! )

Ed£, Arrestatola!

( sorpresa , e costernazione generale . )

a 6.

Edg* ( Qual beltà ! ptir troppo è quella

A miei palpiti lo credo
;

Ma quest' aitra ancor qui vedo-.

Nuovo inganno si ordirà . )

Enr, r r\ \ ' 1-1 Conte
71/T / ( Quale incontro il r) j ancorai
Mal. ^ ^ Padre

E' di nuovo prigioniero I

Se non tace , e- scopre il vero , i

. . Chi difenderci potrà? )

I^or. ( Qual periglio / è presa anch' ella'

Qui tremente il Duca io vedo :

Giusto Cieli per lor ti chiedo

Un momento di- pietà. )
Ber» ( Forzi st* auto ce voleva , l

Comm'è brutto arrassosi»!

Ah mo assomma na tropea !.

Accommenza già a tronà ! )

Zau. ( Maledetta lo straniero-!

Ora sì; che il Cielo è nero,
Ora sì che tuonerà. )

Edg. Sorpreso io resto , Enrico ...

( contenendosi.»^ )

tor. Che sguardi ! )

MaL ( Ahimè ! )

Ber.
( Sta» forte!

Bdg, Qual sia la tua cons^t^'^
Di-



A T T
Djsc^rriere non so .

E^r. Sire qual dubbio i ( io tremo / )

Da. questi io lo saprò; { accenna, Lor. ).

Lfiu.. ( Il Diavol lo portò . )

Edg. Tu cbe vantarti ardisci

Padre della Dqche^sa , .

Avanzati , ti appressa „

La figlia tua quii' è ?

,

làt. Signor..-
£^r. ( Che stato è :n m|p ! j |

Edg* Parla,

Mat. ( Mancar mi sento: )

ipr. Questa... ( che dir possVio ? )

Quella ••• ( fatai momfnto i ) g

Ambe ,
Signor , costoro ...

Sono,*., straniere a me.

E^dg. . Vaie 1 impostori mentire

Osi al Sovrano in faccia ?

Lpr. ( Oh! figlia! vuoi, ch^ io taccia

Ebbeii io. tacerò • )

E^dg.
,
Qyel mentitor , quel perfido

Incatenate ( ^^^^ Guarfit. \
MaLEdg.

^
Ahi no.... ,

E^g* Custodi olà I ...

EiTìt. Ferm:ate.

Ocnal r inganna .è vano :

Quest' uomo è Loredano;^

Son io r ingannatpr

Edg. Tutto sapea. Morrai,,
Amico traditor !

lo.M^. Pietà!

Ser.Lau. Ciemen^al
Enr.^ Ah! Slte.M,

Mdg* Tutti saprò punire ...

Si serbi al mio. lncort . _ .
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^fiftìf AJi! qual contrasto orribile

pi affetti in cor mi sento !

Tutto mi preme , e mi agit^

,

Tutto mi dà tormento

,

È non sa più resistere

A tanto affanno il cor ! ( partono . )SCENA VII,
Berto , t Pietro •

jèfr./^Omme mmalora è ghiuta sta facenna?
E so tutte restate auciello auciello!

Pietro dimmello tu si staje ncerviello?

Fie. Mi disse un cacciatore

,

Che deir intrigo autore

E' un UfBiial, che tutto conoscea

.

^er. E mo ne saccio men cHe ne sapea .

jPiV* li Du^ca fra le guardie

E' condotto al castello^ ed; in pjrigìone.

Ber. Oh ppvero padrone 1

Oh nozze meje ve. site già s,bentate!

Le feste apparecchiate

Non se farranno cchiù ..

Jf 'tc, Altro che fèste !

Caro Berto , son gu^i !

B^r. Si^, so guaje co la pala , e brutte assajSCÈNA yill.
Sàia nel castello come neli^atto primo: è notte

la scena è illumipat^ da una solajampade
Coro dì VMSsalli.^ ìndi Edgar ^ Ruggiero ^

\ ed ArtUT.
Qp^^* T^'^^ gi^i^ ) non piti festa ,XX Nàtte è questa - di dolor.

Tu cagion de' falli
, suoi

,

Sol tu puoi - salvarlo, Amor!
i^Edg. entra seguito da Art. e da Rug.

-
' t^Uf;hlfÌm Un am ài pregarlo. )
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Edg. Lasciami: invan lo scusi,

11 traditor morrà .
^

Ru^. Sire ! ah I pensate > ,

^
Che r amistà . . .

,

Ed^ Qltraggiata>

Ha r amistà..

Ru^. Che il suo delitto è amore.*
Ed£.Ah f questa idea m'empie, di rabbia il corei

Quai tesoro mi tolse !

PerndjQ ! a. lui sapjò ritorlo :

R(i£. Ahi Sire!

Ed£, O scioglier Tempio nodojoppur morire:

Qui venga il reo: ( pria voglio

Vederlo impallidire al sol pensiero

Di perder la. consorte: assai pia bella^

Trionferà la mia clemenza allora
,

Qual dopo orrenda notte amica aurora. )

( Rt^S^ pJiy^^ • )

Aru { La caduta è vicina

Del superbo Ministro . ) .

^dg Egual bèltade -

Non vidi mai

.

Jft. ( Possa scordarsi appieno

Quanto di Cumberlandia;

Promise alla Contessa 1 )

E^^. Ma qual folla di gente. a mA sì appressa.?

s c E N A ix:
Vassalli j e vassalle del Duca \ Laura è

le donne j .
Berto alla testa degli uomini

Supplichevoli circondaMo il Re^

Coro TS^.Ella: provincia intera
^

-

jLJF Gli abitator tremanti
||

Vengono a voi davanti? f

Ad implorai mercè
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11 nostro buon padrone
Non ci togliete o Re.

Ber, Guardiano io del castiello

Io capocaccia antico

Vengo, mi accovo e dico

Che amor sbagliar Io fè .

Zau. ( Che modo di parlare I

Va via.^) SignorQ... (ahimè!)
Sire una donna perdere.

Male non è si brutto • •

Donneavi, son per tatto

pQr uomo ve n'ha tre •

Ber* ( Viva la dottoressa I

^L'aje persuaso affé ! )

JE^^. Tacete tutti . • . è vano ;

Vò t che r ingrato mora
E tu, mendace! im plora ( i^X/r«r/jf*):

Perdono in pria per te .

lau. Ah Berto
, .r^^^dì^

BerJ'^ Ah Laura
^'^^^^^^

Finita ancor non è !

S C E N A
Loredano.y e detti.,

^or. E clemente ! a prò de' rei

xV Prego anch' io y pietade imploro;

Il periglio , il pianto loro

Trova grazia in o^ni cor

.

Mdg. Voi si debolQ sareste ì

Voi delu'^o 5 ed oltraggiato ?

Xór. Dello sdegno ha trionfato

Il paterno antico amor.
Edg. Regnerebbe vostra figlia,

Se non era il traditor ,

Lor^ (Quando amore ci consiglia ,

Non si ascolta uri vano onor .



S C E, K A XIc

Ruggiero , e detti.,

Ku£^ O'*"^.* Corte un messo
v3 Giunta di Londra adesso ^

Qsiesro. di grande affare

Plico per voi recò

C fi lo prende ^ le^ge^ e sì turia •

Tutti Par che si , sdegni e frema !.

Che mai> turbar lo può ?

Edg. Ah! mancava ancor. cpstei !

jR/^^.. MaestàJ:

Che_ mai v! avvenne!;^
Edg. La Contessa a Londra venne f ,.

E la man promessa a lei

Mi richiede al nuovo dì

JLat4», ( E mancava di paróla !

Tutti gli^ uomini così ! )
Se.Lo^^ C Questa., cosa mi consola : :

Rt4£* ' Perdonai? saprà , così . ) r
Edg. Indeciso 5 amici:! iorsono.

Che far. dèfgio ?; rispondete».
Loredana ^ Ruqglero^ Artur .li

Maestà voi loj sapete

£4?? Si v' intendo . . ..guardie olà !;;

La , Duch^^s sa sul momento

.

Gon,^ Enrico venga: quà .

7r«//r ( Vòglia* il Ciel , che un. taie^ evento
Desti aifin la sua ^ pietà . )

( Tolga il Gic^J , che un. tale evento
Desti] maii la. sua pietà . )

seE?



C E. A. Ultima a.

Maìvìnay Enrico , e, ditti

£dgé ^T?Ccoli ! ( in faccia à lei

X-j. Sento , cbet ancora vacillo!)

E»ré ( Se^robra ben mio tranquillo

Mah^^ Ca^lmato il suo rigor

Edgi^ Avan2;ati; . ... si grave V

Ingrato è il tuo delitto ,

Che n' hai tu stesso scritto

Rimorso in fronte », e error

Enti, Ahi Si»el:
, t -i iv

tor.^ ( Egli è implacabile.

tau. ( Siamo da capo . ) _ , ^. .

iif./; Oh! Diol

Ed£^ Tutto^ perdono, e obblio ...

Abbraccia il tuo. Signor .
^

{ adi Enrico. . ))

Bhr.. Oh grande !

Mali Oh generoso :t

lor^ Oh, figliai:
,

Mah Oh padre ! . . oh sposo .

JSatt. E Laura; meschinella? . ..

Bdg. AssolvOvLaura ancor..

Beri, t miei< lupi so: finite

Gientò, e uno ... ec;Colt ccà.,

Ghe cò^ Laura, mme mante

Non è cchiìi: difficoltà

jEwfi, Ella è tua^

Ber. Sei mia ..

J;au» Lo sono ,

Viene sempre iV tempo buono

Boichè molto il ciel iuonò> .
.

•

Par
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Questo è r ultimo proverbIo>

signori ; che dirò
Sa^. Io vi lascio appien felici,

'

Lieti amici, io v'abbandono;
Enr.

, Mal., Lau. . e JLor.

Ah
! vi segua , o Sire , in trono

Una ugual felicità .

C mtti circondano il Re e formano uf^
quadro intorno a lui ^

Tutù
' Ma restate spettatore

*

Delia gioja , ch-2 spargete:
Al trionfo rimanete
Preparato alla bontà -

,

Come fiori vi spargiamo
Come serti vi porgiamo

,Ve li rechi ognor devota
Ogni gente , ed ogni età

tim del Dramma.
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